
Avvertenza:
Il  testo coordinato qui pubblicato e' stato redatto dal Ministero

della giustizia ai sensi dell'art. 11, comma 1, del testo unico delle
disposizioni  sulla  promulgazione  delle  leggi, sull'emanazione dei
decreti   del  Presidente  della  Repubblica  e  sulle  pubblicazioni
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre
1985,  n.  1092,  nonche'  dell'art.  10, comma 3, del medesimo testo
unico,  al  solo fine di facilitare la lettura sia delle disposizioni
del decreto-legge integrate con le modifiche apportate dalla legge di
conversione,  che  di quelle richiamate nel decreto, trascritte nelle
note.   Restano   invariati   il  valore  e  l'efficacia  degli  atti
legislativi qui' riportati.

Le  modifiche  apportate dalla legge di conversione sono stampate
con caratteri corsivi.
Tali modifiche sul video sono riportate tra i segni ((...))

A norma dell'art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400:
(Disciplina  dell'attivita' di Governo e ordinamento della Presidenza
del  Consiglio  dei  Ministri), le modifiche apportate dalla legge di
conversione  hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua
pubblicazione.

Art. 1.

Disposizioni in materia di adeguamento dei prezzi
1.  Per  fronteggiare  gli  aumenti  repentini dei prezzi di alcuni

materiali  da  costruzione  verificatisi  nell'anno 2008, in deroga a
quanto previsto dall'articolo 133, commi 4, 5, 6 e 6-bis, del decreto
legislativo  12  aprile  2006, n. 163, e successive modificazioni, il
Ministero  delle  infrastrutture  e  dei trasporti rileva entro il 31
gennaio  2009,  con  proprio decreto, le variazioni percentuali (( su
base  semestrale,  )) in aumento o in diminuzione, superiori all'otto
per  cento,  relative all'anno 2008, dei singoli prezzi dei materiali
da costruzione piu' significativi.
2.  Per i materiali da costruzione di cui al comma 1, si fa luogo a

compensazioni,  in  aumento  o  in  diminuzione, nei limiti di cui ai
commi 8, 9 e 10.
 (( 3. La compensazione e' determinata applicando alle quantita' dei
singoli    materiali   impiegati   nelle   lavorazioni   eseguite   e
contabilizzate  dal direttore dei lavori nell'anno 2008 le variazioni
in  aumento o in diminuzione dei relativi prezzi rilevate dal decreto
ministeriale   di   cui   al   comma  1  con  riferimento  alla  data
dell'offerta,  eccedenti  l'8  per  cento  se riferite esclusivamente
all'anno  2008 ed eccedenti il 10 per cento complessivo se riferite a
piu' anni. ))
4.  Per  variazioni  in aumento, a pena di decadenza, l'appaltatore

presenta  alla  stazione  appaltante l'istanza di compensazione entro
trenta  giorni  dalla  data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana del decreto ministeriale di cui al comma 1.
Per  variazioni  in  diminuzione,  la  procedura e' avviata d'ufficio
dalla  stazione  appaltante, entro trenta giorni dalla predetta data;
il responsabile del procedimento accerta con proprio provvedimento il
credito della stazione appaltante e procede ad eventuali recuperi.
 ((  5.  Per  gli  adeguamenti  dei  prezzi  in  aumento, qualora il
collaudatore,  in  caso  di  collaudo  in  corso  d'opera,  ovvero il
responsabile del procedimento, riscontri, rispetto al cronoprogramma,
un   ritardo   nell'andamento  dei  lavori  addebitabile  all'impresa
esecutrice,  l'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 2, 3 e
4  e'  subordinata  alla  costituzione, da parte dell'appaltatore, di
garanzia   fideiussoria  bancaria  o  assicurativa  pari  all'importo
dell'adeguamento.   La  garanzia  e'  escussa  nel  caso  di  mancata
restituzione   delle   somme   indebitamente   corrisposte,   laddove
l'imputabilita'   del  ritardo  all'impresa  risulti  definitivamente
accertata  dal collaudatore ovvero dal responsabile del procedimento.



))
6.  Le  disposizioni  dei  commi  da  2  a 5 non si applicano per i

materiali  da costruzione oggetto di pagamento ai sensi dell'articolo
133,  comma  1-bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e
successive modificazioni.
 ((  7.  Per  le  lavorazioni  eseguite  e contabilizzate negli anni
precedenti  l'anno  2008,  restano  ferme  le variazioni rilevate dai
decreti  ministeriali  adottati  ai sensi dell'articolo 133, comma 6,
del  decreto  legislativo  12  aprile  2006,  n.  163,  e  successive
modificazioni. ))
8.  Alle  compensazioni si fa fronte nei limiti delle risorse e con

le   modalita'  indicate  all'articolo  133,  comma  7,  del  decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni.
9.  In  caso  di  insufficienza delle risorse di cui al comma 8, le

compensazioni  in  aumento  sono  riconosciute  dalle amministrazioni
aggiudicatrici  nei  limiti  della  rimodulazione  dei lavori e delle
relative risorse presenti nell'elenco annuale di cui all'articolo 128
del  decreto  legislativo  12  aprile  2006,  n.  163,  e  successive
modificazioni.   A   tale   fine  le  amministrazioni  aggiudicatrici
provvedono  ad  aggiornare  gli  elenchi  annuali  a  decorrere dalla
programmazione triennale 2009-2011.
10.  Per i soggetti tenuti all'applicazione del decreto legislativo

12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, ad esclusione dei
soggetti  di  cui  all'articolo  142,  comma  4,  del  citato decreto
legislativo  n.  163 del 2006 per i lavori realizzati ovvero affidati
dagli  stessi, in caso di insufficienza delle risorse di cui ai commi
8  e 9, alla copertura degli oneri si provvede, fino alla concorrenza
dell'importo di 300 milioni di euro, che costituisce tetto massimo di
spesa, con le modalita' di cui al comma 11.
 ((  10-bis.  Nell'ambito  delle  risorse  di cui al comma 10, entro
trenta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge di
conversione  del  presente  decreto,  con  decreto del Ministro delle
infrastrutture   e   dei  trasporti,  di  concerto  con  il  Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono definite
misure  volte  a compensare gli effetti derivanti dalla riduzione dei
prezzi dei materiali da costruzione provenienti dal riciclo del legno
e della plastica.
10-ter.  Ai  fini  della  applicazione  della  disciplina di cui al

decreto  legislativo  12  aprile  2006,  n.163,  non  rientrano negli
elenchi  degli  organismi  e  delle categorie di organismi di diritto
pubblico gli  enti  di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n.
153, e gli enti trasformati in associazioni o in fondazioni, sotto la
condizione  di non usufruire di finanziamenti pubblici o altri ausili
pubblici  di carattere finanziario, di cui all'articolo 1 del decreto
legislativo 30 giugno 1994, n.509, e di cui al decreto legislativo 10
febbraio  1996,  n.103,  fatte  salve  le misure di pubblicita' sugli
appalti di lavori, servizi e forniture.
10-quater.  Allo  scopo  di fronteggiare la crisi nel settore delle

opere  pubbliche  e  al  fine  di incentivare la progettualita' delle
amministrazioni aggiudicatrici:

a)  all'articolo  92,  comma  5, del decreto legislativo 12 aprile
2006,  n.163,  il  quarto  periodo  e'  sostituito  dal seguente: «La
corresponsione dell'incentivo e' disposta dal dirigente preposto alla
struttura  competente,  previo accertamento positivo delle specifiche
attivita'   svolte   dai   predetti  dipendenti;  limitatamente  alle
attivita'   di  progettazione,  l'incentivo  corrisposto  al  singolo
dipendente  non  puo'  superare  l'importo del rispettivo trattamento
economico  complessivo  annuo  lordo;  le  quote parti dell'incentivo
corrispondenti  a  prestazioni non svolte dai medesimi dipendenti, in
quanto affidate a personale esterno all'organico dell'amministrazione
medesima,  ovvero  prive  del  predetto  accertamento,  costituiscono
economie.»;

b)  il  comma 8 dell'articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008,



n.112,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge 6 agosto 2008,
n.133, e' abrogato.
10-quinquies. Allo scopo di fronteggiare la crisi nel settore delle

opere  pubbliche e al fine di semplificare le procedure d'appalto per
i  lavori  sotto  soglia, all'articolo 122 del decreto legislativo 12
aprile  2006,  n.163,  e successive modificazioni, dopo il comma 7 e'
inserito il seguente:
«7-bis.  I lavori di importo complessivo pari o superiore a 100.000

euro  e  inferiore  a  500.000  euro  possono  essere  affidati dalle
stazioni  appaltanti,  a  cura del responsabile del procedimento, nel
rispetto dei principi di non discriminazione, parita' di trattamento,
proporzionalita'  e  trasparenza,  e  secondo  la  procedura prevista
dall'articolo  57,  comma  6;  l'invito  e'  rivolto ad almeno cinque
soggetti, se sussistono aspiranti idonei in tale numero.». ))
11.  Per le finalita' di cui al comma 10, nello stato di previsione

del  Ministero  delle  infrastrutture e dei trasporti e' istituito un
Fondo  per  l'adeguamento  prezzi con una dotazione di 300 milioni di
euro  per  l'anno  2009.  Al  relativo  onere  si  provvede  mediante
riduzione  dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma
1,  della  legge  27  dicembre 2002, n. 289, relativa al Fondo per le
aree  sottoutilizzate,  per  un  importo  di  900 milioni di euro per
l'anno  2009,  al fine di compensare gli effetti sui saldi di finanza
pubblica.  Il fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge
7  ottobre  2008, n. 154, e' contestualmente incrementato, in termini
di  sola cassa, di 300 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e
2011.  Con  decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
sono  stabilite  le modalita' di utilizzo del Fondo per l'adeguamento
prezzi,  garantendo  la  parita'  di  accesso per la piccola, media e
grande  impresa  di costruzione, nonche' la proporzionalita', per gli
aventi diritto, nell'assegnazione delle risorse.
 ((  11-bis.  Le  disposizioni dei commi da 1 a 6, da 8 a 10 e 11 si
applicano  anche ai contratti di lavori affidati nei settori speciali
di cui alla parte III del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
e  successive  modificazioni,  ad  esclusione degli affidamenti per i
quali sia gia' previsto contrattualmente un meccanismo di adeguamento
dei  prezzi.  Per le lavorazioni eseguite e contabilizzate negli anni
precedenti l'anno 2008, resta fermo quanto contrattualmente previsto.
))

 

 
Riferimenti normativi:

 - Si  riporta  il  testo dell'art. 133, commi 4, 5, 6 e
6-bis,  1-bis, 7 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163,  recante  «Codice  dei  contratti  pubblici relativi a
lavori,  servizi  e forniture in attuazione delle direttive
2004/17/CE   e   2004/18/CE»,  pubblicato  nel  supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale 2 maggio 2006, n. 100:

«Art.  133  (Termini di adempimento, penali, adeguamenti
dei  prezzi). - 4. In deroga a quanto previsto dal comma 2,
qualora  il prezzo di singoli materiali da costruzione, per
effetto  di  circostanze eccezionali, subisca variazioni in
aumento  o  in  diminuzione,  superiori  al  10  per  cento
rispetto   al   prezzo   rilevato   dal   Ministero   delle
infrastrutture  nell'anno di presentazione dell'offerta con
il  decreto di cui al comma 6, si fa luogo a compensazioni,
in  aumento  o in diminuzione, per la percentuale eccedente
il  10 per cento e nel limite delle risorse di cui al comma
7.

5.   La   compensazione  e'  determinata  applicando  la
percentuale  di  variazione  che  eccede il 10 per cento al



prezzo dei singoli materiali da costruzione impiegati nelle
lavorazioni  contabilizzate  nell'anno solare precedente al
decreto  di  cui  al  comma 6 nelle quantita' accertate dal
direttore dei lavori.

6.  Il Ministero delle infrastrutture, entro il 31 marzo
di  ogni  anno,  rileva  con  proprio decreto le variazioni
percentuali  annuali  dei  singoli  prezzi dei materiali da
costruzione piu' significativi.

6-bis.  A pena di decadenza, l'appaltatore presenta alla
stazione  appaltante  l'istanza  di compensazione, ai sensi
del   comma   4,   entro  sessanta  giorni  dalla  data  di
pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della Repubblica
italiana del decreto ministeriale di cui al comma 6.

1-bis.  Fermi  i vigenti  divieti  di anticipazione del
prezzo,  il  bando  di gara puo' individuare i materiali da
costruzione  per  i  quali  i  contratti,  nei limiti delle
risorse   disponibili   e   imputabili   all'acquisto   dei

 materiali,  prevedono  le  modalita' e i tempi di pagamento
degli  stessi,  ferma  restando  l'applicazione  dei prezzi
contrattuali  ovvero  dei  prezzi  elementari desunti dagli
stessi,  previa  presentazione  da  parte dell'esecutore di
fattura  o  altro  documento  comprovanti  il loro acquisto
nella tipologia e quantita' necessarie per l'esecuzione del
contratto  e la loro destinazione allo specifico contratto,
previa  accettazione  dei  materiali da parte del direttore
dei  lavori,  a condizione comunque che il responsabile del
procedimento  abbia accertato l'effettivo inizio dei lavori
e  che  l'esecuzione  degli stessi proceda conformemente al

 cronoprogramma.  Per  tali  materiali  non  si applicano le
disposizioni  di  cui al comma 3, nonche' ai commi da 4 a 7
per  variazioni  in  aumento. Il pagamento dei materiali da
costruzione  e'  subordinato  alla costituzione di garanzia
fideiussoria  bancaria  o  assicurativa  di importo pari al
pagamento   maggiorato   del   tasso  di  interesse  legale
applicato  al  periodo necessario al recupero del pagamento
stesso secondo il cronoprogramma dei lavori. La garanzia e'
immediatamente   escussa   dal   committente   in  caso  di
inadempimento  dell'affidatario  dei lavori, ovvero in caso
di  interruzione  dei lavori o non completamento dell'opera

 per  cause  non  imputabili al committente. L'importo della
garanzia  e'  gradualmente  ed  automaticamente ridotto nel
corso  dei  lavori, in rapporto al progressivo recupero del
pagamento da parte delle stazioni appaltanti. Da tale norma
non  devono  derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

7.  Per  le  finalita'  di  cui  al  comma  4 si possono
utilizzare   le   somme   appositamente   accantonate   per

 imprevisti,  senza  nuovi  o  maggiori oneri per la finanza
pubblica,  nel  quadro  economico  di  ogni  intervento, in
misura   non   inferiore   all'1   per   cento  del  totale
dell'importo dei lavori, fatte salve le somme relative agli
impegni  contrattuali  gia'  assunti,  nonche' le eventuali
ulteriori  somme  a  disposizione della stazione appaltante
per   lo   stesso  intervento  nei  limiti  della  relativa
autorizzazione di spesa. Possono altresi' essere utilizzate
le  somme  derivanti  da ribassi d'asta, qualora non ne sia
prevista  una  diversa  destinazione sulla base delle norme
vigenti,  nonche'  le  somme  disponibili relative ad altri

 interventi    ultimati    di    competenza   dei   soggetti
aggiudicatori  nei  limiti della residua spesa autorizzata;
l'utilizzo  di tali somme deve essere autorizzato dal CIPE,
qualora  gli  interventi  siano  stati finanziati dal CIPE
stesso.».



 - Si  riporta  il  testo  dell'art.  128  del  decreto
legislativo n. 163/2006:

«Art.  128  (Programmazione  dei  lavori pubblici). - 1.
L'attivita'  di realizzazione dei lavori di cui al presente
codice  di  singolo  importo  superiore  a  100.000 euro si
svolge  sulla  base  di  un  programma  triennale e di suoi
aggiornamenti annuali che le amministrazioni aggiudicatrici
predispongono  e  approvano,  nel  rispetto  dei  documenti
programmatori,  gia'  previsti  dalla  normativa vigente, e
della  normativa  urbanistica,  unitamente  all'elenco  dei
lavori da realizzare nell'anno stesso.
 2.  Il programma triennale costituisce momento attuativo
di   studi   di   fattibilita'   e   di  identificazione  e
quantificazione  dei  propri bisogni che le amministrazioni
aggiudicatrici   predispongono  nell'esercizio  delle  loro
autonome  competenze  e, quando esplicitamente previsto, di
concerto  con altri soggetti, in conformita' agli obiettivi
assunti  come  prioritari.  Gli  studi individuano i lavori
strumentali   al   soddisfacimento  dei  predetti  bisogni,
indicano    le    caratteristiche   funzionali,   tecniche,
gestionali   ed   economico-finanziarie   degli   stessi  e
contengono   l'analisi   dello   stato  di  fatto  di  ogni
 intervento      nelle      sue     eventuali     componenti
storico-artistiche,   architettoniche,   paesaggistiche,  e
nelle   sue   componenti   di   sostenibilita'  ambientale,
socio-economiche, amministrative e tecniche. In particolare
le amministrazioni aggiudicatrici individuano con priorita'
i   bisogni  che  possono  essere  soddisfatti  tramite  la
realizzazione  di lavori finanziabili con capitali privati,
in  quanto suscettibili di gestione economica. Lo schema di
programma  triennale  e  i  suoi aggiornamenti annuali sono
resi  pubblici,  prima  della  loro  approvazione, mediante
affissione  nella sede delle amministrazioni aggiudicatrici

 per  almeno  sessanta  giorni  consecutivi ed eventualmente
mediante  pubblicazione  sul  profilo  di committente della
stazione appaltante.

3.  Il  programma  triennale deve prevedere un ordine di
priorita'.  Nell'ambito  di  tale  ordine  sono da ritenere
comunque  prioritari  i lavori di manutenzione, di recupero
del  patrimonio esistente, di completamento dei lavori gia'
iniziati,  i  progetti  esecutivi  approvati,  nonche'  gli
interventi   per   i   quali  ricorra  la  possibilita'  di
finanziamento con capitale privato maggioritario.

4. Nel programma triennale sono altresi' indicati i beni
immobili pubblici che, al fine di quanto previsto dall'art.
53,  comma 6, possono essere oggetto di diretta alienazione
anche del solo diritto di superficie, previo esperimento di
una  gara;  tali  beni  sono  classificati e valutati anche
rispetto    ad    eventuali    caratteri    di    rilevanza
storico-artistica,    architettonica,    paesaggistica    e
ambientale e ne viene acquisita la documentazione catastale
e ipotecaria.

5. Le amministrazioni aggiudicatrici nel dare attuazione
ai   lavori   previsti   dal   programma  triennale  devono
rispettare  le priorita' ivi indicate. Sono fatti salvi gli
interventi  imposti  da  eventi imprevedibili o calamitosi,
nonche'    le    modifiche   dipendenti   da   sopravvenute
disposizioni  di legge o regolamentari ovvero da altri atti
amministrativi adottati a livello statale o regionale.

6.  L'inclusione  di  un  lavoro  nell'elenco annuale e'
 subordinata,  per i lavori di importo inferiore a 1.000.000
di   euro,  alla  previa  approvazione  di  uno  studio  di
fattibilita'  e, per i lavori di importo pari o superiore a



1.000.000   di   euro,   alla   previa  approvazione  della
progettazione  preliminare,  redatta ai sensi dell'art. 93,
salvo  che  per  i  lavori  di manutenzione, per i quali e'
sufficiente  l'indicazione  degli  interventi  accompagnata
dalla stima sommaria dei costi, nonche' per i lavori di cui
all'art.  153  per  i  quali  e'  sufficiente  lo studio di
fattibilit.

7.  Un  lavoro puo' essere inserito nell'elenco annuale,
limitatamente  ad uno o piu' lotti, purche' con riferimento
all'intero  lavoro  sia  stata  elaborata  la progettazione
almeno   preliminare   e   siano   state   quantificate  le
complessive   risorse   finanziarie   necessarie   per   la
realizzazione    dell'intero    lavoro.    In   ogni   caso
l'amministrazione  aggiudicatrice  nomina,  nell'ambito del
personale ad essa addetto, un soggetto idoneo a certificare
la  funzionalita',  fruibilita'  e  fattibilita' di ciascun

 lotto.
8.  I  progetti  dei lavori degli enti locali ricompresi

nell'elenco  annuale  devono essere conformi agli strumenti
urbanistici  vigenti  o adottati. Ove gli enti locali siano
sprovvisti   di   tali   strumenti   urbanistici,   decorso
inutilmente  un  anno  dal  termine  ultimo  previsto dalla
normativa vigente per la loro adozione, e fino all'adozione
medesima,   gli  enti  stessi  sono  esclusi  da  qualsiasi
contributo  o agevolazione dello Stato in materia di lavori
pubblici.  Resta  ferma l'applicabilita' delle disposizioni
di  cui  agli  articoli  9,  10,  11  e  19 del decreto del
Presidente  della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 e di cui
all'art. 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

9.  L'elenco  annuale  predisposto dalle amministrazioni
aggiudicatrici deve essere approvato unitamente al bilancio
preventivo,  di  cui  costituisce  parte integrante, e deve
contenere  l'indicazione  dei  mezzi  finanziari  stanziati
sullo  stato  di  previsione o sul proprio bilancio, ovvero
disponibili  in  base  a  contributi o risorse dello Stato,
delle regioni a statuto ordinario o di altri enti pubblici,
gia'   stanziati  nei  rispettivi  stati  di  previsione  o
bilanci,  nonche'  acquisibili  ai  sensi  dell'art.  3 del
decreto-legge  31  ottobre  1990,  n.  310, convertito, con
modificazioni,  dalla  legge  22  dicembre  1990, n. 403, e
successive    modificazioni.   Un   lavoro   non   inserito
nell'elenco  annuale puo' essere realizzato solo sulla base
di  un  autonomo piano finanziario che non utilizzi risorse
gia'  previste  tra i mezzi finanziari dell'amministrazione
al  momento  della  formazione dell'elenco, fatta eccezione
per  le  risorse  resesi  disponibili  a seguito di ribassi

 d'asta  o  di  economie.  Agli  enti locali si applicano le
disposizioni  previste  dal  decreto  legislativo 18 agosto
2000, n. 267.

10.  I  lavori  non ricompresi nell'elenco annuale o non
ricadenti nelle ipotesi di cui al comma 5, secondo periodo,
non possono ricevere alcuna forma di finanziamento da parte
di pubbliche amministrazioni.

11.  Le  amministrazioni  aggiudicatrici  sono tenute ad
adottare  il  programma triennale e gli elenchi annuali dei
lavori  sulla base degli schemi tipo, che sono definiti con
decreto  del  Ministro  delle  infrastrutture;  i programmi
triennali  e gli elenchi annuali dei lavori sono pubblicati
sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture di
cui  al  decreto  del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile
2001,  n.  20  e  per  estremi  sul sito informatico presso
l'Osservatorio.

12.  I  programmi triennali e gli aggiornamenti annuali,



fatta  eccezione  per  quelli  predisposti  dagli enti e da
amministrazioni locali e loro associazioni e consorzi, sono
altresi'   trasmessi   al   CIPE,   entro   trenta   giorni

 dall'approvazione per la verifica della loro compatibilita'
con i documenti programmatori vigenti.».
 - Si  riporta  il  testo  dell'art.  142,  comma 4, del

decreto legislativo n. 163/2006:
«Art.   142   (Ambito   di   applicazione  e  disciplina

applicabile).  - 4. I concessionari di lavori pubblici che
non sono amministrazioni aggiudicatrici, per gli appalti di
lavori  affidati  a  terzi sono tenuti all'osservanza della

 sezione  IV  del  presente  capo.  Si  applicano,  in  tale
ipotesi, in quanto compatibili, le disposizioni della parte
I,  parte  IV,  parte  V,  nonche' le norme della parte II,
titolo  I  e  titolo  II, in tema di pubblicita' dei bandi,
termini    delle    procedure,    requisiti    generali   e
qualificazione   degli   operatori  economici,  subappalto,
progettazione,  collaudo, piani di sicurezza, che non siano
specificamente  derogate  dalla  sezione  IV  del  presente
capo.».
 - Il decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, recante

«Disciplina  civilistica e fiscale degli enti conferenti di
cui  all'art.  11,  comma  1,  del  decreto  legislativo 20
novembre   1990,   n.   356,  e  disciplina  fiscale  delle
operazioni  di ristrutturazione bancaria, a norma dell'art.
1  della legge  23  dicembre  1998,  n. 461», e' pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale 31 maggio 1999, n. 125.
 - Si   riporta   il  testo  dell'art.  1  del  decreto

legislativo  30  giugno  1994,  n. 509, recante «Attuazione
della  delega  conferita dall'art. 1, comma 32, della legge
24  dicembre  1993, n. 537, in materia di trasformazione in
persone   giuridiche  private  di  enti  gestori  di  forme
obbligatorie  di previdenza e assistenza», pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale 23 agosto 1994, n. 196:
 «Art.  1  (Enti  privatizzati).  - 1.  Gli  enti di cui

all'elenco  A allegato al presente decreto legislativo sono
trasformati,   a   decorrere   dal   1°  gennaio  1995,  in
associazioni   o   in   fondazioni  con  deliberazione  dei
competenti   organi   di   ciascuno  di  essi,  adottata  a
maggioranza   qualificata   dei   due   terzi   dei  propri
componenti,   a   condizione   che   non   usufruiscano  di
finanziamenti pubblici o altri ausili pubblici di carattere
finanziario.

2.  Gli  enti  trasformati  continuano a sussistere come
enti  senza  scopo  di  lucro  e  assumono  la personalita'
giuridica  di diritto privato, ai sensi degli articoli 12 e
seguenti del codice civile e secondo le disposizioni di cui
al presente decreto, rimanendo titolari di tutti i rapporti
attivi  e  passivi  dei corrispondenti enti previdenziali e
dei  rispettivi  patrimoni.  Gli  atti  di trasformazione e
tutte  le  operazioni  connesse  sono  esenti  da imposte e
tasse.

3.   Gli  enti  trasformati  continuano  a  svolgere  le
attivita'    previdenziali    e   assistenziali   in atto
riconosciute  a  favore  delle  categorie  di  lavoratori e
professionisti  per  le  quali  sono  stati originariamente
istituiti,   ferma   restando   la   obbligatorieta'  della
iscrizione e della contribuzione. Agli enti stessi non sono
consentiti  finanziamenti pubblici diretti o indiretti, con
esclusione   di   quelli  connessi  con  gli  sgravi  e  la
fiscalizzazione degli oneri sociali.

4. Contestualmente alla deliberazione di cui al comma 1,
gli enti adottano lo statuto ed il regolamento, che debbono



essere   approvati  ai  sensi  dell'art.  3,  comma  2,  ed
ispirarsi ai seguenti criteri:

a)   trasparenza   nei  rapporti  con  gli  iscritti  e
composizione  degli  organi  collegiali,  fermi  restando i
vigenti  criteri di composizione degli organi stessi, cosi'
come previsti dagli attuali ordinamenti;

b)   determinazione   dei   requisiti  per  l'esercizio
dell'attivita'  istituzionale,  con particolare riferimento
all'onorabilita'  e  professionalita'  dei componenti degli
organi    collegiali    e,   comunque,   dei   responsabili
dell'associazione  o  fondazione.  Tale professionalita' e'
considerata  esistente  qualora  essa  costituisca  un dato
caratterizzante  l'attivita'  professionale della categoria
interessata;

c)  previsione  di  una riserva  legale,  al  fine  di
assicurare    la    continuita'    nell'erogazione    delle
prestazioni,  in  misura  non inferiore a cinque annualita'
dell'importo  delle  pensioni  in essere. Ferme restando le
riserve  tecniche  esistenti alla data di entrata in vigore
del  presente decreto, all'eventuale adeguamento di esse si
provvede,   nella  fase  di  prima  applicazione,  mediante
accantonamenti pari ad una annualita' per ogni biennio.».
 - Il  decreto  legislativo  10  febbraio  1996,  n. 103

recante  «Attuazione  della  delega  conferita dall'art. 2,
comma  25, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di
tutela previdenziale obbligatoria dei soggetti che svolgono
attivita'  autonoma  di  libera professione», e' pubblicato
nel  supplemento  ordinario alla Gazzetta Ufficiale 2 marzo
1996, n. 52».
 - Si riporta il testo vigente dell'art. 92, comma 5 del

decreto legislativo n. 103/2006:
«Art.  92 (Corrispettivi, incentivi per la progettazione

e fondi a disposizione delle stazioni appaltanti). - 5. Una
somma  non  superiore al due per cento dell'importo posto a
base  di gara di un'opera o di un lavoro, comprensiva anche
degli   oneri   previdenziali   e  assistenziali  a  carico
dell'amministrazione,    a    valere   direttamente   sugli
stanziamenti di cui all'art. 93, comma 7, e' ripartita, per
ogni  singola  opera o lavoro, con le modalita' e i criteri
previsti  in sede di contrattazione decentrata e assunti in
un   regolamento   adottato  dall'amministrazione,  tra  il
responsabile   del  procedimento  e  gli  incaricati  della
redazione  del  progetto,  del piano della sicurezza, della
direzione  dei  lavori,  del  collaudo,  nonche' tra i loro
collaboratori. La percentuale effettiva, nel limite massimo
del due per cento, e' stabilita dal regolamento in rapporto
all'entita'  e  alla complessita' dell'opera da realizzare.
La   ripartizione   tiene   conto   delle   responsabilita'
professionali   connesse  alle  specifiche  prestazioni  da
svolgere.   “La   corresponsione   dell'incentivo  e'
disposta  dal dirigente preposto alla struttura competente,
previo  accertamento  positivo  delle  specifiche attivita'
svolte  dai   predetti   dipendenti;   limitatamente  alle
attivita'  di  progettazione,  l'incentivo  corrisposto  al
singolo   dipendente   non   puo'  superare  l'importo  del
rispettivo  trattamento  economico complessivo annuo lordo;
le  quote parti dell'incentivo corrispondenti a prestazioni
non  svolte  dai  medesimi dipendenti, in quanto affidate a
personale    esterno    all'organico   dell'amministrazione
medesima,   ovvero   prive   del   predetto   accertamento,
costituiscono economie”.».
 - L'art.  61, comma 8 del decreto-legge 25 giugno 2008,

n.  112,  recante:  «Disposizioni  urgenti  per lo sviluppo



economico,   la   semplificazione,  la competitivita',  la
stabilizzazione  della  finanza  pubblica e la perequazione
tributaria»,  pubblicato  nel  supplemento  ordinario  alla
Gazzetta  Ufficiale 25 giugno 2008, n. 147, convertito, con
modificazioni, dalla   legge   6  agosto  2008,  n.  133,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 21 agosto 2008, n. 195,
e' abrogato.
 - Si riporta il testo vigente dell'art. 122 del decreto

legislativo n. 163/2006:
 «Art.  122  (Disciplina  specifica  per  i  contratti di

lavori  pubblici sotto soglia). - 1. Ai contratti di lavori
pubblici sotto soglia comunitaria non si applicano le norme
del presente codice che prevedono obblighi di pubblicita' e
di  comunicazione  in  ambito  sovranazionale.  Le stazioni
appaltanti  possono  ricorrere ai contratti di cui all'art.
53,  comma 2, lettere b) e c), qualora riguardino lavori di
speciale complessita' o in caso di progetti integrali, come
definiti rispettivamente dal regolamento di cui all'art. 5,
ovvero  riguardino lavori di manutenzione, restauro e scavi
archeologici.

2.  L'avviso  di  preinformazione di cui all'art. 63, e'
facoltativo  ed  e'  pubblicato sul profilo di committente,
ove  istituito,  e sui siti informatici di cui all'art. 66,
comma 7, con le modalita' ivi previste.

3.   L'avviso   sui   risultati   della procedura   di
affidamento,  di  cui all'art. 65 e' pubblicato sul profilo
di  committente,  ove  istituito, e sui siti informatici di
cui all'art. 66, comma 7, con le modalita' ivi previste.

4.  I  bandi  e gli inviti non contengono le indicazioni
che attengono ad obblighi di pubblicita' e di comunicazione
in ambito sopranazionale.

5.  Gli  avvisi  di cui al comma 3 ed i bandi relativi a
contratti  di  importo  pari  o superiore a cinquecentomila
euro   sono   pubblicati  sulla  Gazzetta  Ufficiale  della
Repubblica  Italiana - serie speciale relativa ai contratti
pubblici,  sul “  profilo di committente” della
stazione  appaltante,  e,  non  oltre due giorni lavorativi
dopo,    sul   sito   informatico   del   Ministero   delle
infrastrutture  di  cui  al decreto del Ministro dei lavori
pubblici 6 aprile 2001, n. 20 e sul sito informatico presso

 l'Osservatorio,   con   l'indicazione   degli   estremi  di
pubblicazione  sulla  Gazzetta  Ufficiale.  Gli  avvisi e i
bandi  sono  altresi'  pubblicati,  non oltre cinque giorni
lavorativi dopo la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, per
estratto, a scelta della stazione appaltante, su almeno uno
dei  principali  quotidiani  a  diffusione  nazionale  e su
almeno  uno dei quotidiani a maggiore diffusione locale nel
luogo ove si eseguono i lavori. I bandi e gli avvisi di cui
al  comma  3  relativi  a  contratti di importo inferiore a
cinquecentomila euro sono pubblicati nell'albo pretorio del
Comune  ove si eseguono i lavori e nell'albo della stazione

 appaltante;    gli    effetti   giuridici   connessi   alla
pubblicazione   decorrono   dalla  pubblicazione  nell'albo
pretorio  del Comune. Si applica, comunque, quanto previsto
dall'art. 66, comma 15 nonche' comma 7, terzo periodo.

6.   Ai   termini   di   ricezione   delle   domande  di
partecipazione  e  delle  offerte,  e  di comunicazione dei
capitolati  e  documenti complementari, si applicano l'art.
70,  comma  1  e comma 10, in tema di regole generali sulla
fissazione  dei  termini  e  sul prolungamento dei termini,
nonche' gli articoli 71 e 72, e inoltre le seguenti regole:

a)  nelle procedure aperte, il termine per la ricezione
 delle  offerte,  decorrente  dalla  pubblicazione del bando



sulla  Gazzetta  Ufficiale  della Repubblica italiana per i
contratti  di  importo  pari  o superiore a cinquecentomila
euro,  e  dalla  pubblicazione del bando nell'albo pretorio
del Comune in cui si esegue il contratto per i contratti di
importo  inferiore  a  cinquecentomila euro non puo' essere
inferiore a ventisei giorni;

b) nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate
previa  pubblicazione  di  un  bando di gara, e nel dialogo
competitivo,  il  termine per la ricezione delle domande di
partecipazione,  avente  la  decorrenza di cui alla lettera
a), non puo' essere inferiore a quindici giorni;

c)   nelle  procedure  ristrette,  il  termine  per  la
ricezione  delle  offerte,  decorrente  dalla data di invio
dell'invito, non puo' essere inferiore a venti giorni;

d)  nelle procedure negoziate, con o senza bando, e nel
dialogo  competitivo,  il  termine  per  la ricezione delle
offerte  viene  stabilito  dalle  stazioni  appaltanti  nel
rispetto  del  comma  1  dell'art.  70  e, ove non vi siano

 specifiche  ragioni di urgenza, non puo' essere inferiore a
dieci giorni dalla data di invio dell'invito;

e)  in  tutte  le procedure, quando il contratto ha per
oggetto anche la progettazione esecutiva, il termine per la
ricezione   delle  offerte  non  puo'  essere  inferiore  a
quaranta  giorni  dalla  data di pubblicazione del bando di
gara  o  di  invio  dell'invito; quando il contratto ha per
oggetto  anche  la progettazione definitiva, il termine per
la  ricezione  delle  offerte  non  puo' essere inferiore a
sessanta giorni con le medesime decorrenze;

f)  nelle  procedure  aperte, nelle procedure negoziate
previo   bando   e  nel  dialogo  competitivo,  quando  del
contratto   e'   stata   data   notizia   con  l'avviso  di
preinformazione, il termine di ricezione delle offerte puo'
essere  ridotto a 18 giorni e comunque mai a meno di undici

 giorni,   decorrenti,   nelle   procedure   aperte,   dalla
pubblicazione  del  bando,  e per le altre procedure, dalla
spedizione della lettera invito;

g)   nelle   procedure   ristrette  e  nelle  procedure
negoziate  con  pubblicazione  di  un bando di gara, quando
l'urgenza  rende  impossibile  rispettare  i termini minimi
previsti  dal  presente  articolo,  le stazioni appaltanti,
purche'   indichino   nel   bando   di   gara  le  ragioni
dell'urgenza, possono stabilire un termine per la ricezione
delle  domande  di partecipazione, non inferiore a quindici
giorni  dalla data di pubblicazione del bando di gara sulla
Gazzetta  Ufficiale  della  Repubblica  italiana;  e, nelle
procedure  ristrette,  un  termine  per  la ricezione delle
offerte  non inferiore a dieci giorni, ovvero non inferiore
a  trenta  giorni  se  l'offerta  ha  per  oggetto anche il

 progetto   esecutivo,   decorrente   dalla  data  di  invio
dell'invito  a  presentare  offerte. Tale previsione non si
applica  al  termine  per  la  ricezione  delle offerte, se
queste hanno per oggetto anche la progettazione definitiva.

7. La procedura negoziata e' ammessa, oltre che nei casi
di  cui  agli articoli 56 e 57, anche per lavori di importo
complessivo non superiore a centomila euro.

7-bis.  I lavori di importo complessivo pari o superiore
a  100.000  euro  e inferiore a 500.000 euro possono essere
affidati dalle stazioni appaltanti, a cura del responsabile
del   procedimento,   nel  rispetto  dei  principi  di  non
discriminazione, parita' di trattamento, proporzionalita' e
trasparenza  e  secondo la procedura prevista dall'art. 57,
comma  6; l'invito e' rivolto ad almeno cinque soggetti, se
sussistono aspiranti idonei in tale numero.



8. Per l'affidamento dei lavori pubblici di cui all'art.
32,  comma  1, lettera g), si applica la procedura prevista
dall'art. 57, comma 6; l'invito e' rivolto ad almeno cinque
soggetti se sussistono in tale numero aspiranti idonei.

9.  Per lavori d'importo inferiore o pari a 1 milione di
euro  quando  il  criterio  di aggiudicazione e' quello del
prezzo  piu'  basso,  la stazione appaltante puo' prevedere
nel  bando l'esclusione automatica dalla gara delle offerte
che  presentano una percentuale di ribasso pari o superiore
alla  soglia di anomalia individuata ai sensi dell'art. 86;
in  tal caso non si applica l'art. 86, comma 5. Comunque la
facolta'  di  esclusione  automatica  non  e'  esercitabile
quando  il  numero  delle  offerte  ammesse  e' inferiore a
dieci; in tal caso si applica l'art. 86, comma 3
 - Si riporta il testo dell'art. 61, comma 1, della legge

 27  dicembre  2002,  n.  289  recante  «Disposizioni per la
formazione  del  bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge   finanziaria  2003)»,  pubblicata  nel  supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 2002, n. 305:

«Art.   61   (Fondo   per  le  aree  sottoutilizzate  ed
interventi nelle medesime aree). - 1. A decorrere dall'anno
2003  e'  istituito  il  fondo per le aree sottoutilizzate,
coincidenti  con l'ambito territoriale delle aree depresse
di  cui  alla  legge  30  giugno  1998,  n.  208,  al quale
confluiscono   le  risorse  disponibili  autorizzate  dalle
disposizioni      legislative,     comunque     evidenziate

 contabilmente   in   modo   autonomo,   con   finalita'  di
riequilibrio  economico  e  sociale  di cui all'allegato 1,
nonche'  la dotazione aggiuntiva di 400 milioni di euro per
l'anno  2003,  di  650 milioni di euro per l'anno 2004 e di
7.000 milioni di euro per l'anno 2005.».
 - Si   riporta   il  testo  dell'art.  6,  comma  2  del

decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, recante «Disposizioni
urgenti  per  il  contenimento  della  spesa sanitaria e in
materia  di regolazioni contabili con le autonomie locali»,
pubblicato   nel   supplemento   ordinario   alla  Gazzetta
Ufficiale  7 ottobre 2008, n. 235, convertito dalla legge 4
dicembre 2008, n. 189, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
6 dicembre 2008, n. 286:

«Art.  6 (Disposizioni finanziarie e finali). - 2. Nello
stato  di  previsione  del  Ministero dell'economia e delle
finanze e' istituito, con una dotazione, in termini di sola
cassa,  di  435  milioni  di  euro per l'anno 2010 e di 175
milioni   di   euro  per  l'anno  2011,  un  Fondo  per  la
compensazione  degli  effetti  finanziari  non  previsti  a

 legislazione  vigente  conseguenti  all'attualizzazione  di
contributi   pluriennali,   ai   sensi  del  comma  177-bis
dell'art.   4   della  legge  24  dicembre  2003,  n.  350,
introdotto  dall'art. 1, comma 512, della legge 27 dicembre
2006,  n.  296.  All'utilizzo del Fondo per le finalita' di
cui  al  primo periodo si provvede con decreto del Ministro
dell'economia   e   delle   finanze,   da   trasmettere  al
Parlamento,  per  il  parere delle Commissioni parlamentari
competenti  per materia e per i profili finanziari, nonche'
alla Corte dei conti.».


